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Le borse di studio favoriscono l’iscrizione all’università  

degli studenti a basso reddito? 
 

Problema 

Una questione molto discussa, in Italia come all’estero, 

è la presenza di barriere all’ingresso dell’istruzione 

universitaria per parte di studenti provenienti da 

famiglie a basso reddito.  

In Italia la percentuale di laureati di età compresa 

tra i 25 e i 64 anni è del 16,3%, molto bassa se 

rapportata alla media Europea del 28,4%. Negli 

ultimi anni si è registrato inoltre un progressivo calo 

nel tasso di iscrizione universitaria da parte dei 

neodiplomati. Secondo l’Istat questo è passato dal 

65,8% nel 2008 al 55,7% nel 2013.  

Accanto ad una riflessione generale sulle 

motivazioni alla base dello scarso accesso 

all’istruzione di terzo grado, è una questione spesso 

invocata è quella dell’equità, e al disincentivo agli 

studi rappresentato dai costi da sostenere. Numerosi 

studi dimostrano come bassi redditi e bassi livelli di 

istruzione delle famiglie di origine, fenomeni tra loro 

spesso correlati, siano correlati in maniera 

significativa alla decisione di non accedere 

all’istruzione universitaria. 

Lo studio dell’OCSE “Tertiary Education for the 

Knowledge Society”  illustra i diversi aspetti delle 

politiche di istruzione terziaria dei paesi europei e 

approfondisce il tema dell’equità. Lo studio 

conferma l’esistenza di forti disuguaglianze di classe 

nell’accesso allo studio universitario nei 24 Paesi 

membri, nonostante un numero di studenti 

complessivamente in crescita.  

Secondo il Rapporto Annuale Istat 2012 in Italia, tra 

i nati nei primi anni 80, si è iscritto all’università il 

61,8% dei figli della borghesia e solo il 20,3% dei 

figli di operai. In alcune regioni questo divario 

sembra essere ancora più sensibile: secondo uno 

studio condotto dall’IRVAPP (Istituto per la Ricerca 

Valutativa sulle Politiche Pubbliche) in Trentino nel 

2009 si è iscritto all’università circa l’81% dei figli 

della borghesia contro il 52% dei figli di operai. 

Soluzione 

Diverse sono le forme di aiuto dirette ad incoraggiare 

la partecipazione alla formazione terziaria di coloro 

che presentano difficoltà economiche. Tra queste le 

borse di merito per gli studenti economicamente 

svantaggiati.  

Per coprire parte dei costi di istruzione, ed agevolare 

l’accesso agli studi, si sono di volta in volte 

sperimentate misure diverse: agevolazioni nel 

pagamento delle tasse universitarie, borse di studio 

erogate sulla base del reddito o del merito, prestiti 

d'onore, percorsi di incentivazione al risparmio.  

Nella provincia di Trento si sono sperimentate, a 

partire dall’anno scolastico 2008/09, le “Borse di 

studio B5”, che hanno l’obiettivo di favorire 

l’iscrizione all’università di studenti provenienti da 

famiglie a basso reddito. L’intervento consiste in un 

incentivo monetario, sotto forma di borse di studio, 

erogate agli studenti trentini che hanno conseguito il 

diploma di maturità nell’anno 2008/2009. Requisito 

per accedere alle borse è aver conseguito un voto di 

maturità superiore ai 93/100 ed avere un reddito 

equivalente ICEF (Indicatore della Condizione 

Economica Familiare) inferiore ai 29.412 Euro.  

La scelta della Provincia è quella di contemplare 

entrambi i requisiti di accesso al contributo, il 
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merito e il bisogno, per ovviare ad una delle 

obiezioni più discusse secondo cui i programmi di 

aiuto basati esclusivamente sul merito offrono un 

sostegno finanziario ad individui che, di fatto, ne 

hanno meno bisogno e che si iscriverebbero 

comunque all’università. 

L’ammontare delle borse di studio B5 dipende dal 

reddito familiare e dalla sede universitaria prescelta, 

ed è variabile da un minimo di 1.200 Euro per gli 

iscritti ad una delle università in Provincia di Trento 

fino ad un massimo di 6.000 Euro per gli iscritti fuori 

sede. Per l’anno accademico 2009/2010 la Provincia 

ha erogato complessivamente 630.000 Euro per un 

totale di 133 beneficiari. 

Risultati 

Le borse di studio non hanno prodotto alcun effetto 

sulla probabilità di iscrizione all’università. 

L’introduzione della misura “Borse di studio B5” è 

stata accompagnata da una forte campagna 

informativa. Le risorse messe a disposizione dalla 

Provincia sono state ampiamente utilizzate. Tre 

soggetti ammissibili su quattro risultano beneficiari 

delle borse, senza significative differenze per genere 

o per scuola di provenienza. Ad usufruire 

maggiormente delle borse sembrano essere i giovani 

provenienti da famiglie più istruite. Questo potrebbe 

essere riconducibile alle eventuali difficoltà 

burocratiche legate alla gestione delle domande, più 

facilmente superabili dalle famiglie più istruite. 

Uno studio condotto da ricercatori dell’IRVAPP ha 

analizzato l’effetto della misura sulla probabilità di 

iscrizione all’università. Nonostante un’inversione di 

tendenza rispetto al calo dei tassi di iscrizione che si 

era verificato negli anni precedenti sul territorio 

regionale, così come in Italia, la misura non sembra 

esercitare alcun effetto sull’iscrizione all’università 

dei beneficiari.  

 

 

 

Si può concludere dunque che le borse siano state 

assegnate a studenti che avrebbero comunque 

continuato i propri studi. 

Una possibile interpretazione di questo risultato è 

legata ad uno dei requisiti di accesso al beneficio: il 

voto di maturità superiore a 93/100. L’analisi ha 

messo in evidenza come in prossimità di voti elevati 

si riscontrino tassi di iscrizione alti a prescindere dal 

reddito familiare. Questo confermerebbe la teoria 

secondo cui a fronte di alti meriti le famiglie 

sarebbero comunque disposte ad investire in 

formazione.  

In termini di policy l’evidenza prodotta porta a 

suggerire di destinare questo tipo di interventi ad un 

target di studenti diverso. Il tasso di iscrizione 

all’università decresce sensibilmente al diminuire 

del voto di maturità. In questo caso le famiglie, in 

particolare le meno abbienti, sembrano essere meno 

disposte ad assumersi i rischi (costi diretti e costi 

opportunità) legati al proseguimento degli studi dei 

propri figli. 

L’abbassamento della soglia del voto di maturità 

permetterebbe quindi di raggiungere una 

popolazione di studenti più ampia e potenzialmente 

più ricettiva a questo tipo di misure. 

Metodo 

La stima dell’effetto delle borse si basa sul 

confronto tra il comportamento dei soggetti 

immediatamente sotto e sopra la soglia di accesso 

(il voto di maturità 93/100). L’ipotesi è che 

soggetti che hanno raggiunto votazioni prossime 

alla soglia siano equivalenti tra loro, tranne che 

per aver ricevuto o meno la borsa. Eventuali 

differenze nell’iscrizione universitaria sarebbero 

quindi imputabili all’intervento. 

 

 

 

 


